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La pur copiosa bibliografia più o meno "scientifica" su Dolcino dimostra come non siano stati numerosi gli 

studiosi che abbiano affrontato la tematica dalla prospettiva del mito dolciniano e della sua popolarità. Il 

primo a recuperarne la leggenda fu Angelo Brofferio (1) grazie alla sua grande sensibilità popolare che ne 

aveva fatto il fortunato cantautore politico in lingua piemontese e l'irriducibile esponente dell'estrema 

sinistra al parlamento subalpino; in seguito, alcuni altri ricercatori di leggende ne seguiranno le tracce, ma gli 

storici in genere hanno dimostrato molta diffidenza nei confronti del mito e della popolarità, considerati 

come fattori negativi da cui prescindere, ritenendo ogni attualizzazione della vicenda di Dolcino e del suo 

movimento come arbitraria, e deformata per finalità politiche. Moderni folkloristi rivalutano, invece, tutto 

ciò che non si può ascrivere nei canoni ben codificati della cultura dominante, mettendo in evidenza i tratti 

di quella cultura "altra" che, se guardata con le dovute lenti, è tutt'altro che "astorica". Sarebbe, a mio avviso, 

auspicabile che anche in Italia, come già all'estero, questi filoni di ricerca fossero riabilitati. Per questo mi 

sembra  che anche il mito e la popolarità di Dolcino meritino di essere considerati alla luce della "storia altra", 

cogliendone i segni così come le ha fissati nel Biellese e nella Valsesia la memoria di classe, e rapportandoli 

anche ad altre vicende legate al mondo popolare delle Alpi, specie di quelle occidentali. Non è pertanto il 

caso di gridare allo scandalo se osiamo ricorrere a queste chiavi di lettura. Il mito, infatti può essere 

considerato positivamente poiché deriva dalla comunicazione umana, arricchitasi di significato attraverso le 

relazioni sociali e gli interscambi culturali; la leggenda prosegue, mantiene viva la traccia di quanto appartiene 

alla cultura dei vinti, bandita dalla storia scritta da, e per i vincitori. Le vallate alpine, proprio per le loro 

caratteristiche fisiche, costituiscono l'habitat per la mitologia popolare, che vi ha preso corpo e vi si è 

perpetuata sino ad alcuni decenni orsono resistendo all'acculturazione ed all'omologazione ad altri standard 

sociali. Nel mondo della montagna, dove gli elementi naturali sono più forti e la vita più precaria (come nelle 

coste bretoni e scozzesi, dove l'immaginifico è per certi versi simile a quello alpine), meglio si manifesta la 

fantasia creativa che trasforma, personificandolo, il mistero; e si articola il contrasto bene/male, 

sacro/profano con lo sviluppo di interazioni tra gli opposti di tali antinomie. Il folklore alpino è popolato da 

esseri che, pur non essendo divini in quanto partecipanti della vita delle comunità sociali con le quali 

interferiscono, non sono umani: folletti, masche (streghe e stregoni, ma anche spettri), uomini selvatici: 

retaggio di un paganesimo, di un animismo mai sopito del tutto, che costituisce quel substrato culturale dove 

possiamo ritrovare i tratti degli antichi culti celto-liguri. La montagna è stata anche rifugio di quanti, gruppi o 

singoli, dovevano nascondersi ai persecutori del tempo, quali i potenti in genere e gli inquisitori: basti pensare 

non soltanto ai dolciniani, ma anche ai catari nei Pirenei occitani, ai valdesi nelle Alpi occidentali, ai tuchiens  

ed ai camisards  del Massiccio Centrale, ai pelagini  di Val Camonica e, per restare in località a noi più vicine, 

a quei cristiani che hanno lasciato preziosa testimonianza nella "casa delle lapidi" a Busson, in alta valle Susa 

(provenzale alpina od occitana) (2). Spesso questi gruppi di "banditi", cioè di "messi al bando" o comunque 

di emarginati, hanno trovato il loro humus ideale nella comunità alpina che non soltanto li ha accolti, ma 

sovente ha fatto con loro causa comune, come è avvenuto per i valdesi nelle valli del Pellice e del Chisone e, 

qui da noi, con i dolciniani chiamati in alta valle dal "capopopolo" Milano Sola di Campertogno (3). Così pure, 

l'emancipazione femminile era favorita in montagna, dove non esisteva una visione gerarchica tra i sessi: la 

donna era custode della cultura orale e colonna portante del nucleo familiare (si pensi non soltanto alla cura 

dei bambini, ma alla preparazione del cibo, alla cura del fuoco, all'assistenza dei malati, alla preparazione 

delle medicine naturali...), così come nei movimenti spirituali pauperistici aveva modo di emanciparsi e di 

essere alla pari con l'uomo (si pensi alle "perfette" catare, alle martiri apostoliche, a Margherita). La comunità 
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montana era del resto omologa a quella della chiesa primitiva propugnata dai movimenti ereticali, con il suo 

diritto altro rispetto al diritto romano, perché fondato sul comunismo primitivo di cui restano le 

testimonianze negli alpeggi e nei boschi comunitari, nelle "vicinìe" e nelle "comunaglie" (4); con la sua vita 

semplice, fondata sulla solidarietà, sui lavori svolti collettivamente, sui momenti comunitari delle lunghe 

invernali veglie nella stalla, dove si trasmetteva il sapere e l'esperienza comune. L'avventurarsi fra le 

montagne fu sempre cosa non facile per i forestieri, perché gli indigeni soltanto erano a conoscenza dei 

percorsi con i loro risvolti mistici. Il percorrere il sentiero che sale sulla montagna è un simbolo di ascesa, di 

un avvicinarsi a Dio (5); in pianura, questo slancio verso l'alto è stato interpretato con i menhir e, nella nostra 

era, con i campanili, le chiese e le cattedrali sempre più alte. La montagna della Parete Calva assume per i 

dolciniani un grande valore simbolico (6). In Valsesia Dolcino scrive la sua terza lettera "ad universos Christi 

fideles" e proprio sul monte Rubello, nel Biellese orientale, quando la vicenda prende i tratti tragici della fine, 

gli ultimi apostolici resistenti attendono l'aiuto dalla mano di Dio, evento profetizzato (7). Così dunque anche 

i dolciniani - fino a quanto consapevolmente non ci è dato sapere- hanno percorso i sentieri del mito. per 

molti anni la chiesa romana del potere ha inteso, soprattutto in Valsesia e nel Biellese, cancellare la memoria 

di coloro che furono ribelli in nome del Vangelo: tuttavia l'obbligo di partecipare alle processioni al santuario 

di San Bernardo (trasformazione ottocentesca del primitivo oratorio costruito in vetta al Rubello per 

celebrare il trionfo sugli eretici) e la ossessionante demonizzazione di Dolcino (con l'invenzione delle "leghe  

valsesiane" contro gli eretici per far dimenticare la partecipazione locale alla resistenza antivescovile) hanno 

ottenuto l'effetto contrario, perpetuando ed accentuando del ribelle il mito, in quanto esso fa parte della 

condizione e dei bisogni dell'uomo. E' stato quindi abbastanza normale assumere Dolcino quale simbolo in 

epoca, come quella recente, di grande richiesta di riscatto sociale e morale. Dalla grandiosa rivendicazione di 

Dolcino culminata nel VI centenario del martirio (1907) con l'innalzamento dell'obelisco sul monte Massaro 

(fronteggiante il santuario di San Bernardo sul Rubello), possiamo dire che si è manifestato un altro 

comportamento collettivo: quello del rito. Il mito è l'evento ricordato o, meglio, la simbolica spiegazione 

dell'avvenimento che ha determinato il fatto divenuto oggetto della narrazione: se tale fatto raccontato è 

ritenuto realtà, esso entra a pieno diritto a far parte di una determinata realtà storica; in altre parole: la 

rivendicazione di Dolcino da parte del movimento operaio, come testimone-apostolo del Cristo socialista, fa 

parte della storia del movimento operaio, è storia. Il rito è parte del comportamento collettivo ed è 

rappresentato da quelle manifestazioni che perpetuano il mito, ad esempio celebrando determinate 

ricorrenze (1° maggio, p.e.), recandosi dove si sono manifestati certi eventi (località dove sono caduti i martiri 

della libertà...). Il movimento operaio, anarco-socialista-repubblicano, dell'inizio del secolo porta quindi 

l'evento ricordato (il mito) a rito? Sembrerebbe di sì. L'innalzamento stesso dell'obelisco potrebbe significare 

quanto detto prima rispetto all'ascesa... Mi sembra che questo discorso meriti ben altri studi ed 

approfondimenti oltre a questo mio intervento che vuol essere di proposta e di stimolo al dibattito. Al fine di 

offrire elementi di conoscenza alla tematica mito-rito relativo a Dolcino (nella prospettiva sia della chiesa di 

Roma, apostolica a parole, vincente; e di quella dei poveri, apostolica nei fatti, repressa e sconfitta), ritengo 

utile una breve notizia storica sull'oratorio-santuario di San Bernardo. Alfonso Artiaco, nel suo studio (8), 

come il Brofferio prese spunto dalle leggende sui gàzzeri per tracciare la storia dell'eresiarca. Quando nel 

1876 si recò in Valsesia e nel Biellese, diede poi un giudizio positivo sulla vicenda, sollecitato da quanto aveva 

trovato nella memoria popolare; scrisse infatti: "Dolcino si sforzò di attuare la più seria, la più radicale riforma 

che sia stata tentata finora nel mondo moderno". Alessandro Aspesi, a proposito delle tradizioni e delle 

leggende su Dolcino, scrive: "troppi sono gli elementi concomitanti a far sì che della sua dottrina e della sua 

lotta andassero dispersi dalle fiamme del rogo e, aggiunge: "la tradizione, pur tra alti e bassi, si è mantenuta 

per secoli, basta percorrere le località novaresi per accertarsene" (9). Dal medesimo autore, ricaviamo 

interessanti informazioni riguardanti l'oratorio, poi santuario di San Bernardo. Gli abitanti dei comuni di 

Trivero, Mosso, Coggiola, Flecchia, Mortigliengo, Crevacuore e Cossato, per adempiere ad un voto formulato 

quando la minaccia dei ribelli incombeva su quelle comunità, eressero, dopo la ottenuta vittoria dell'armata 

vescovile sui dolciniani, in breve tempo (circa cinquanta ore di lavoro) la cappella dedicata a San Bernardo di 

Mentone (campione della repressione anticatara, e quindi trionfatore dell'eresia). La celebrità fu determinata 



dal fatto che in molti concorsero ai lavori e che i materiali erano già in gran parte disponibili sul posto, essendo 

stati ricavati dalle fortificazioni dei dolciniani sul Rubello. E' facile arguire che, comunque, i parroci di quelle 

località avessero spronato i loro parrocchiani alla bisogna; ma questi ultimi, probabilmente, non avendo 

gradito sostare in quei luoghi preferirono sbrigarsene il più presto possibile. Era, infatti,  convinzione corrente 

che gli spettri dei dolciniani abitassero ancora lassù e che si fossero vendicati di chi li aveva sconfitti e 

trucidati... Lo stesso obbligo di partecipare alle annuali processioni al San Bernardo si affievolì con il tempo; 

per invogliare a prendervi parte, si procedeva, raggiunta la meta, a distribuzioni gratuite di pane: ma ciò non 

fu più possibile dopo il 1781, poiché i contadini di Bulliana di Trivero, sui quali finiva sovente con il gravare 

questa incombenza, si rifiutarono di sobbarcarsi l'onere relativo, ritenuto per loro troppo gravoso.  Nel 1782, 

l'intendente della Città di Biella, temendo che la faccenda del pane finisse col creare disordini, vietò 

espressamente il trasporto del pane al San Bernardo per la processione, sotto pena di prigionia. La 

manifestazione cessò quindi di coinvolgere le altre comunità e rimase prerogativa degli abitanti di Trivero. 

Nel 1837, in occasione dell'inaugurazione del nuovo santuario (ampliato ancora successivamente, anche 

dopo questo 2° dopoguerra), si scatenò una spaventosa bufera, con fulmini che lesionarono gravemente la 

struttura e che costrinsero i sacerdoti ed i fedeli a precipitosa fuga da quei luoghi "maledetti". I danni furono 

riparati ed il 2 giugno 1839 il nuovo edificio fu inaugurato con il ripristino della festa. Il parroco di Cossato 

malgrado i divieti volle riprendere la processione che, giunta a Crocemosso, fu però fermata; allora il popolo 

di Cossato adirato (forse più per la mancata distribuzione del pane gratuito, che per fede...) si scagliò 

minacciosamente contro il proprio pastore, rimproverandogli il viaggio a vuoto. I cossatesi dovevano essere 

fedeli difficili se venne loro appioppato il blasone popolare di "brusa-crist" (brucia-Cristi). Si narra infatti che 

un'altra volta, recandosi ancora alla processione al San Bernardo, videro da lassù che un terribile temporale 

si stava scatenando sul loro paese con prevedibili gravi danni alle colture. Furibondi di questo ingrato 

trattamento loro riservato dal Padreterno, in un impeto d'ira gettarono a terra il crocefisso che era alla testa 

della processione e lo bruciarono (10). In occasione delle iniziative per il VI centenario del martirio, furono 

indetti, a Biella e nelle parrocchie della diocesi, tridui e novene di espiazione e di preghiere perché, il giorno 

dell'inaugurazione dell'obelisco, Iddio punisse con fulmini e tempesta gli empi rivendicatori di Dolcino: ma 

l'11 agosto 1907, alla presenza di diecimila operai provenienti da tutto il Biellese e dalla Valsesia, con 

delegazioni giunte da tutt'Italia, fu, contrariamente a quella che nel 1837 celebrò la vittoria su Dolcino, una 

stupenda giornata di sole (11). I lavori di ampliamento eseguiti nel 2° dopoguerra, e quelli per la costruzione 

della strada panoramica nei primi anni '50, patrocinati dalla famiglia dell'industriale Ermenegildo Zegna di 

Monterubello, portarono alla fortunata scoperta di 22 reperti attribuiti all'epica vicenda dolciniana, 

recentemente restaurati a cura della Sopraintendenza dei Beni Archeologici per il Piemonte. Ci auguriamo di 

vederli presto al sicuro ed a disposizione degli studiosi nel Museo del Territorio biellese. 

 

Note 

(1) Angelo Brofferio (Castelnuovo Calcea, Asti, 1802 - Minusio, canton Ticino, 1866). E' il maggior poeta in lingua 

piemontese dell' '800 (sue sono le famose Canzoni piemontesi , parole e musica, ormai parte del patrimonio popolare 

subalpino, quasi tutte di carattere politico-sociale). Autore anche di memorie storiche ("I miei tempi") e della storia del 

parlamento subalpino di cui fece parte come esponente della sinistra (anticavouriana) dal 1848 alla morte, legislature: 

1,2,3,4,5,6,8,9. Nella sua monumentale opera di Tradizioni popolari, al III vol. dedicato a quelle piemontesi, racconta la 

leggenda della Caverna di Trivero, dove troviamo la prima testimonianza a favore di Dolcino, premessa della 

rivendicazione operaia che culminerà con l'obelisco innalzato nel 1907 sul monte Massaro. 

(2) A proposito di rifugi in ambiente montano di comunità di religioni "altre", è interessante ricordare la casa delle 

lapidi a Busson, frazione di Cesana (Torino). Sembra ormai tramontata la tesi che si sia trattato di un romitorio; è 

probabile, invece, che vi abbiano dimorato persone appartenenti a comunità ereticali. La casa è molto particolare, 

costituisce un "unicum" nel suo genere; numerosi sono i simboli e le decorazioni di controversa interpretazione. Lo 

stato attuale dell'edificio è precario; ora è puntellato da numerose travi. Manca una documentazione relativa al tipo di 

comunità che l'abitò; ipotesi si possono tracciare attingendo alle vicissitudini dell'alta valle di Susa, che fu di continuo 



transito di perseguitati, dai Catari agli Ugonotti provenienti dalla Francia verso il Piemonte. Vi si trovano frasi in 

francese antico, con chiari riferimenti all'esilio; sembra comunque trattarsi di persone che vivevano in comunità. 

Catari, forse? Oppure una comunità appartenente ai movimenti pauperistici popolari, in buona armonia con la 

popolazione, e ben inserita quindi nel contesto alpino? Curiosamente, nessun documento ufficiale fa menzione di 
questa casa. 

(3) Tavo Burat sostiene che si tratterebbe di un abà, cioè di un capo di quelle corporazioni giovanili (le Badìe) cui 

incombeva l'organizzazione delle feste comunitarie, ma anche la difesa della comunità, e che furono le protagoniste 

della rivolte del cosiddetto tuchinaggio e cioè delle ribellioni montane canavesane dal XIV al XVI secolo. Ciò 

dimostrerebbe ancor più la connessione tra eretici e società alpina (cfr. G. Buratti e C. Mornese, Dalla parte di fra 

Dolcino, Novara 1989, pp. 15, 44) e Il mistero Dolcino, in Rivista storica biellese, a. 3°, n° 3 (1986) pp. 1-6. 

(4) Per il rapporto comunità alpina ed eresie, cfr. Burat, cit.; Giorgio Bouchard, I valdesi, una storia da rileggere, 

Claudiana Torino, 1971, p. 18 e Roberto A. Lorenzi, Medioevo camuno, Micheletti, Brescia, 1979, p. 79. 

(5) "Io alzo gli occhi ai monti, donde verrà la mia salvezza" (Salmo 121,1), "Ma sul monte di Sion vi sarà la salvezza, vi 

saranno degli scampati" (Abdia, 17,1) e ancora "E dei liberatori saliranno sul monte Sion" (=vi sarà luogo di scampo e 

un luogo santo) (Ibidem, 17,21): sono i passi riportati da Bernardo Gui riferiti alle profezie dolciniane.  

(6) Annota Raniero Orioli nel suo Fra Dolcino. Nascita, vita e morte di un'eresia medievale, Jaca Book-Europia Milano-

Novara 1984: "A codesti passi pensava Dolcino nel recarsi in Piemonte? Non lo sappiamo; certo la coincidenza è 

quanto mai suggestiva perché se così fosse il ritiro sulla Parete Calva verrebbe ad acquistare una pregnanza di 

particolare rilievo". Ed a proposito di un apostolico che raggiunse Dolcino in Valsesia: "confessò che dopo l'abiura 

andò sul monte da Dolcino e rimase con lui sedici mesi, professando il modo di vivere, la fede e la setta di questi e dei 

suoi seguaci e combattendo contro quelli che per ordine della Chiesa di Roma lo stavano assediando". Ma in nessuno 

di questi come di altri casi è riscontrabile un desiderio di salire al monte, di entrare, anche geograficamente, nel 

novero degli eletti (7) cfr. Corrado Mornese, Dolcino e la Rivoluzione apostolica, Novara 1990 e R. Orioli, cit. p. 21. 

(8) A. Artiaco, Fra Dolcino e la tradizione, in "La rivista cristiana", V, aprile 1877, p. 145. 

(9) A. Aspesi, L'angelo di Tiatira, Bocca, Torino 1931. 

(10) Raffaello Cangiono, I Brusa-Crist da Cossà, in "Cossato", numero unico, Biella 1969. 

(11) cfr. Corriere Biellese a. XII n. 65 (13.08.1907) il fondo "Toccati!"; G. Buratti, Storia di un obelisco, in Corriere 

Biellese, 10.09.1976 e, Idem, L'altra religione. Ottant'anni fa l'obelisco per rivendicare Dolcino, in L'Impegno a. V n° 2 

(Borgosesia luglio 1987) pp. 13-18 e anche Elena Rotelli, Fra Dolcino e gli Apostolici nella storia e nella tradizione, 

Torino, Claudiana, pp. 104 e ss. 


